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ANTEPRIMA TV «Ipugni in tasca» 

Un angelo sterminatore 
chiamato cinepresa 
Sulla Rete uno, alle 21,35, va in onda l'opera prima di Marco Bellocchio (1965) 

Nel 1965, un anno dopo 
Prima della rivoluzione di 
Bertolucci, I pugni in tasca 
di Marco Bellocchio fu l'esor­
dio clamoroso di un giovane 
cineasta sconosciuto. Tanto 
clamoroso, per l'eco suscitata 
in vari festival (ma non a 
Venezia, dov'era stato rifiuta­
to), che un critico inglese, 
Elliot Stein sul Guardian, lo 
definì, non senza motivo, « il 
più sensazionale debutto nel 
cinema italiano dal 1942, l'an­
no di Ossessione di Visconti». 
Ma nessun locale di prima 
visione voleva saperne di pro­
iettare questo film in bianco 
e nero e a basso costo, pro­
dotto da una cooperativa in­
dipendente: finché, in dicem­
bre, intervenne a Milano il 
cinema d'essai patrocinato 
dalla critica, a presentarlo in 
anteprima nazionale. 

Per la cronaca, non ebbe 
un grande successo neanche 
lì, come non l'aveva avuto in 
ripresa, il film di Bertolucci, 
Eppure sia l'uno che l'altro, 
giustamente esaltati all'este­
ro, rappresentavuno ti meglio 
e il nuovo in una stagione 
piuttosto oscura del nostro 
cinema, in cui avevano delu­
so un po' tutti: Fellini con 
Giulietta degli spiriti, Viscon­
ti con Vaghe stelle dell'orsa.. 
(naturalmente premiato a 
Venezia), Rosi col film sui 
toreri U momento della veri­
tà, Olmi col disgraziatissimo 
omaggio a Papa Giovanni in 
E venne un uomo, per tacere 
di molti altri. Insomma, dopo 
le speranze alimentate all'i­
nizio del decennio, verso la 
metà la situa~ione si veniva 
stabilizzando sul grigio, sul 
ricalco estetizzante, sulla 
chiusura alle nuove ondate 
che, invece fiorivano altro­
ve. Si produceva un riflusso 
di accademia, mentre si av­
vertiva il bisogno di ben al­
tro. Esattamente dell'opposto. 

Questo il clima in cut esplo­
se I pugni in tasca, l'opera 
prima di un giovane già estre­
mamente formato. Si discus­
se molto allora e da varie 
prospettive ideologiche, ma 
su un punto concordarono su­
bito tutti: sulla incredibile 
maturità e padronanza delta 
materia e dello stile da par­
te di un regista che non ave­
va fatto nulla in precedenza, 
altro che studiare. Come 
Prima della rivoluzione, era 
un film intensamente auto­
biografico; ma mentre in Ber­
tolucci prevaleva il « disordi­
ne» lirico e visionario, in Bel­
locchio si affermava un «or-

Lou Castel • Paola Pitagora In una scena del film 

dine » ironico e sarcastico, 
un vero e proprio cinema 
« della crudeltà», che aveva 
forse gualche precedente al­
l'estero, ma nessuno in Italia. 
D'altra parte il corrosivo e 
aggressivo umor nero di que­
sto ventiseienne piacentino 
non era né inglese né spa­
gnolo: era semplicemente suo, 
un apporto del tutto persona­
le e originale. 

Come si riverificherà stase­
ra in televisione, il protago­
nista Alessandro detto «Ale», 
interpretato da Lou Castel in 
una di quelle parti che « bru­
ciano » un attore per tutta la 
vita, era un personaggio as­
solutamente inedito per il 
nostro schermo. Espresso da 
un linguaggio naturalistico, 
ne veniva fuori un « mostro » 
onirico, da incubo, che ster­
minava la famiglia e se stes­
so con insospettabile cando­
re. Epilettico, le sue azioni 
erano in certo senso giustifi­
cate dalla malattia: ma in un 
senso più alto si ergevano a 
simbolo negativo di una rivol­
ta, lucidamente perseguita 
contro un istituto marcio dal­
le fondamenta, istericamen­
te ondeggiante da un cini­
smo patologico a una fune­
bre allegria. 

Ciò che non tutti capirono 
allora, ma che la riproposta 
odierna dovrebbe chiarire 
senza possibilità di equivoci, 
è che il film è dialettico al 
suo interno (cioè, ancora una 
volta, all'interno della bor­
ghesia di cui dà un ritratto 

agghiacciante ma sostanzial­
mente fedele): e lo è proprio 
perché non soltanto rinun­
cia, ma non ha alcun biso­
gno di ricorrere al cosiddetto 
personaggio positivo, o alter­
nativo che dir si voglia. Qui 
sono tarati tutti: la madre 
cieca che Ale sopprime but­
tandola dalla scarpata, il fra­
tello scemo ch'egli affoga nel 
bagno, la sorella raffigurata 
da Paola Pitagora nella sua 
paralizzante nevrosi, innamo­
rata del fratello maggiore 
Augusto (Marino Masi) ma 
che, dopo quel paio di omi­
cidi, non può impedirsi di am­
mirare chi li ha compiuti, 
mutando obiettivo e conce­
dendosi a lui, tanto l'incesto, 
com'è il caso di dire, rimane 
sempre in famiglia. 

Perché, bisogna sapere che 
se Ale è vittima del suo ma­
le, e si contorcerà nell'ultimo 
spasimo anch'egli sull'onda 
(curiosa coincidenza col fina­
le di Prima della rivoluzione) 
di una musica di Verdi non 
perciò Augusto, con le sue 
arie di padre di famiglia, le 
sue smancerie allo specchio, 
la sua endemica grettezza e 
la sua fidanzata infallibil­
mente bella e cretina, può ri­
tenersi. a fronte di una tale 
sfilata di psicopatici, sano e 
normale. Avendo, al massi­
mo, la « normalità » della sua 
classe, questo tanghero subi­
sce gli strali di Bellocchio as­
sai più degli altri: è l'unico 
per cui l'autore non provi un 
filo di pietà. 

Ma l'equilibrio è anche e 

soprattutto nel rapporto di 
distacco, di pulizia morale, 
che la sceneggiatura prima, e 
la cinepresa poi, fermamen­
te mantengono con l'ambien­
te macabro e morboso che 
descrivono. Ciò deriva dal 
fatto che non c'è compiaci­
mento di sorta, quale c'era, 
invece, nel viscontiano Vaghe 
stelle dell'orsa... che tortuo­
samente e mollemente aderi­
va a una tematica singolar­
mente affine. Con I pugni in 
tasca la rappresentazione, do­
lorosa ma serena, si fa ta­
gliente perché nasce da una 
imprescindibile esigenza, da 
una palmare sincerità. La sin­
cerità di un'infanzia, di un' 
adolescenza « personalmen­
te » consumata nel sacrificio 
a idoli insani, che hanno 
prodotto esseri e miti altret­
tanto malati, da estirpare e 
ardere in un definitivo falò. 
Un falò che rimanda i suoi 
allegri bagliori dalla Parigi 
1930. dall'età d'oro del surrea­
lismo e del giovane BuAuel, 
che Bellocchio ha il merito 
storico e artistico di trasfe­
rire. volgendolo in tragico 
grottesco, nella dimensione 
di una provincia padana, nel­
la solitudine scabra di un 
paesaggio appenninico. 

Quale il motivo del titolo? 
Spiegò allora l'autore che es­
so intendeva riflettere un 
« atteggiamento volontaria­
mente malato», precisando: 
«atteggiamento di rivolta a 
una condizione esistenziale 
che non si manifesta mai 
sotto forma di cosciente ri­
fiuto, ma che si esalta nella 
solitudine e prova • la • sua 
forza in un'area fantastica 
dominata dai sogni, dove le 
frustrazioni e le impotenze 
si accumulano e si moltipli­
cano. Chi tiene i pugni in ta­
sca si avvia inesorabilmente 
verso le conseguenze estreme 
della propria ignavia: quan­
to più i pugni sono rimasti 
stretti nell'angustia di una 
progressiva incapacità di a-
zione, tanto più incontrolla­
bile e fatale esploderà infi­
ne il desiderio di rivolta e la 
troppo complessa vocazione 
al male». 

Fare un film come questo 
era il modo, per Bellocchio, 
di far sentire che i pugni in 
tasca non voleva tenerli più, 
né lui né altri come lui. Era 
il 1965, dicevamo. Tre anni 
dopo la ribellione si sarebbe 
allargata a tanti altri gio­
vani. 

Ugo Casiraghi 

PROGRAMMI TV 
O Rete 1 
12^0 ARGOMENTI • L'America di fronte alla grande crisi 
13 OGGI LE COMICHE 
13,30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - (C) 
14 UNA LINGUA PER TUTTI - Il francese 
17 TERRA INQUIETA • (C) 
17,50 PANTERA ROSA • Cartone animato • (C) 
18 ARGOMENTI * Industria chimica e territorio - (C) 
1430 TG1 CRONACHE - (C) 
19,06 SPAZIO LIBERO: I programmi dell'accesso 
19,20 HAPPY DAYS • Telefilm a La notte di Arnold » • (C) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • (C) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 TAM TAM 
21,35 SEI REGISTI ITALIANI: GLI ANNI VERDI - « I pugni 

in tasca», film. Regia di Marco Bellocchio, con Lou 
Castel, Paola Pitagora, Marino Mafè, Liliana Cerace 

2&30 PRIMA VISIONE - (C) 
2» TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO • (C) 

• Rete Z 
12J0 VEDO. SENTO. PARLO • I libri • (C) 
13 TG2 ORE TREDICI 
13.40 L'UOMO E LA TERRA • La montagna sacra - (C) 
17 TV2 RAGAZZI: BULL E BILL • Cartone animato - (C) 
17,05 SESAMO APRITI - Spettacolo per 1 più piccoli • (C) 
17,30 SPAZIO DISPARI - Rubrica bisettimanale - (C) 
1S I GIOVANI E L'AGRICOLTURA • (C) 
IfcSf DAL PARLAMENTO * TGZ SPORT8ERA - (C) 
1»\50 BUONASERA C O N . LUCIANO SALCE 
19,45 T G t • STUDIO APERTO 
20,40 PORTOBELLO • Mercatino del venerdì condotto da 

Enzo Tortora - (C) 
2130 ULTIMA SCENA • Cinque storie fantastiche sul mcndo 

dello spettacolo - «Play back» con Leopoldo Mastei-

Ioni, Anna Maria Gherardi, Giorgio Bettinelli. Regia 
di Mario Chiari 

22JS0 SERENO VARIABILE • Programma quindicina!» • (C) 
23^0 TG2 STANOTTE 

• TV Svizzera 
9,56 e 12: Sci: Slalom speciale femminile; 14-14,55: Telescuo­
la; 17,50: Telegiornale; 17,55: Fiffo il maxicane agli Anti­
podi; 18: Ora G; 18,50: Telegiornale; 19,06: Jazz club; 19,35: 
Casa Sesemann; 20,30: Telegiornale; 20,45: Reporter; 21,45: 
Tommy Steele and a show; 22,35: Telegiornale; 22,45: Ve­
nerdì sport. 

• TV Capodistria 
ORE 20: Buona sera; 20,15: Telegiornale; 20,35: «Rose e 
Francoise». Film. Regia dd Yves Allegret con Bernard 
Bresson, Catherine Allegret, Michelina Fresie; 22,10: Lo­
candina; 22^5: Notturno musicale. 

• TV Francia 
ORE 12,15: Pugno di ferro e seduzione; 13£0: Pagine spe­
ciali; 13,50: Il pellegrinaggio; 15: I diamanti del presiden­
te; 16: Delta; 17,25: Finestra su~; 17,55 Recre «A 2»; 18,35: 
E' la vita; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 20,35: Sam e 
Sally; 21,35: Apostrophes; 22,50: Telegiornale; 22,57: La 
grande citta. •. -

D TV Montecarlo 
ORE 17,45: Disegni animati; 18: Paroliamo; 19,15: Telefilm; 
19,50: Notiziario; 20: Telefilm; 21: « D. trionfo di Maciste ». 
Film. Regia di Amerigo Anton con Kirk Morris; 22£6: Pun­
to sport; 22,45: Notiziario; 22,55: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Tarn Tarn 
(Rete uno, ore 20,40) 

H settimanale del TG1 è integralmente dedicato ad un 
servizio sulla Cina dopo il riconoscimento ufficiale degli 
Stati Uniti, il trattato di pace con il Giappone e la guerra 
in Cambogia, n giornalista Vittorio Citterich e l'operatore 
Carlo Salezzari hanno visitato il grande paese asiatico regi­
strando anche le piccole curiosità. Cosi sapremo tutto sui 
dazebao, su cosa pensano \ giovani dell'amore e sulla pro­
grammazione televisiva. La troupe sì è recata Inoltre all'uni­
versità di Pechino, epicentro della «rivoluzione culturale». 
nelle case dei contadini, ha incontrato uomini di affari 
occidentali ed ha filmato una manifestazione in memoria 
di Ciu En-laL 

Ultima scena 
(Rete due, ore 21,50) 

Play back di Mario Chiari, che con la solita logica tele­
visiva viene presentato in alternativa ai Pugni in tasca in 
onda sulla prima Rete, è la seconda storia fantastica sul 
mondo dello spettacolo inserita in un ciclo che prevede 
cinque film di giovani registi. Tutta la serie è stata «irata 
a basso costo, in uno studio televisivo di Napoli con Io 
stesso team tecnico (scenografi, luci, trucco, arredamento) 
per i diversi registi. La storia di questa sera è ambientata 
nella sala d'incisione di una grande casa discografie» dove, 
dopo una selezione accurata, sono rimasti tre cantanti a 
contendersi il «lancio» sul mercato. La lotta, senza esclu­
sione di colpi, finirà tragicamente. 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 8, 10,10, 
12, 13, 14, 15, 17. 1», 21. 23; 
6: Stanotte, stamane; 7.20: 
Lavoro flash; 7,30: Stanot­
te, stamane; 7,46: La di-
Ugenm; 8,49: Ieri al Parla­
mento; 8£0: Istantanea ma 
sleale; 9: Radio anch'io; 10 
e 10: Controvoce; 1035: Ra­
dio anch'io; I L » : Una re 
•Jone alla volta; 12,06: Voi 
ed io 79; 14,06: Radkmno 
j a a 79; 14£0: Le canzoni 
osate; 15,06: Tribuna nott­
ue»; 16J6: Rally; IMO: «r-
repìuno; 17,05: Il prisma df 
Quattrucci; 17,30: Dischi 

«fuori» circuito; 184)6: In­
contri musicali del mio tipo; 
1435: Lo sai?; 19,30: in te­
ma dl~; 1935: Radiouno 
jazz 79; 20J5: Le sentente 
del pretore; 21,06: I concer­
ti di Torino della RAI; 23 
e 15: Oggi al Parlamento; 
Buonanotte da.-

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: o\30, 
7^0, 8J0, 130, 11^0. 12^0. 
13,30. 1*30, 1430, IMO. IMO. 
2130; 6: Un altro giorno; 
7.46: Buon viaggio: 7,55: Un 
altro giorno; 8,48: Cinema: 
ieri, oggi, domani; 9,32: Cor-

leone; 10: Operiate OR3; 
10,12: Sala F; 11,32: Dal si­
lenzio dei segni; 1240: Tra­
smissioni regionali; 12,46: 
Hit Parade; 13,40: Roman­
ia; 14: Trasmissioni regio­
nali; 15: Qui Radio due; 
16,46: Qui Radio due; 1047: 
Qui Radio due; 1740: Spe­
dale GR2; 1746: Chi ha 
ucciso Baby Gate?; 1843: 
Spazio X; 2240: Panorama 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.46, 
740. 8,46. 10.46. 12,46, 13.46, 
18,46, 20,46, 2346; 6: Prelu­

d a ; T: Il 
Uno; 846: n concerto del 
mattino; • : n concerto dei 
mattino; 10: Noi. voi, loro, 
donna; 1046: Musica operi­
stica; 1145: La mendica di 
Locamo; 1340: 
tot; 13: 
le; 1645: GR3 cattai»; 18 
e 30: Un certo dianoti* me> 
•km giovani: 17: La lette­
ratura e le idee; 1740: Spa­
zio tre; 1946: I concerti di 
Napoli; 31: Nuove nuwéche; 

23: interpreti a confronto; 
23: n Jazz; 33.40: H racconto 
di 

Ventanni di film britannici, imponente rassegna di un cineclub romano 
. w . . . t 

Il cinema inglese, 
questo sconosciuto 

In programma 
44 lavori, quasi 
tutti inediti per 
l'Italia -La 
manifestazione, 
che comincia 
domani, durerà 
fino al 28 febbraio 

Tutti i film 
giorno dopo giorno 

Ecco il programma della rassegna sul 
cinema inglese dell'ultimo ventennio al­
lestita al Filmstudio dì Roma in colla­
borazione con il British Film Institute e 
la National Film School: 

FREE CINEMA — One potato two po­
tato di Leslie Daiken (1957, B & N, 36'), 
Amelia and the angel di Ken Russell 
(1958, B & N, 30') e Nicc Urne di Claude 
Garetta e Alain Tanner (1957, B & N, 
17'), presentati sabato 20, domenica 21 e 
lunedi 22; 

Mommo don't allow di Karel Relsz e 
Tony Richardson (1956, B & N, 22'), 
O Dreamland di Lindsey Anderson (1953, 
B Se N, 11') e Together di Lorenza Maz­
zetti (1955, B & N. 50'), martedì 23, mer­
coledì 24 e giovedì 25; 

Herostratus di Don Levy (1967, a co­
lori, 142'), venerdi 26, sabato 27 e dome­
nica 28. 

UNDERGROUND — Meatdaze di Jeff 
Keen (1968, a colori, 10"), Arcade di Tony 
Sinden (1970. a colori, 16*), Solo di Mi-
sha Donat (1968 B & N, 8'), Windvane 
II di Chris Welsby (1976. a colori, 25'). 
Portrait 0} David Hockney di David 
Pearce (1972, a colori, 14'), lunedi 29 e 
martedì 30: \ 

Before Hindsight di Jonathan Lewis e 
Elisabeth Taylor-Mead (1977, B & N/co­
lore, 78'), mercoledì 31 gennaio e giove-
di primo febbraio. 

ANIMAZIONE — Dieci cortometraggi di 
animazione inglesi degli anni '70, in car­
tellone da venerdi 2 a lunedi 5 febbraio: 

UNDERGROUND — Silent Partner di 
Peter Gidai (1978, a colori, 35'). Home di 
Conny Templeman (1977, B & N, 19'), Ani-
mation Jor Uve action di Vera Neubauer 
(1978, a colori, 25') e Mass dì Asa Sjo-
strom (1976. B & N, 15'), martedì 6 e mer­
coledì 7 febbraio; 

Ridale of the sphinx di Laura Mulvey e 
Peter Wollen (1977, a colori, 19'). A walk 
through H di Peter Greenaway (1978, a 
colori, 41') e Down the corner di Joe Co-
merford (1977, a colori. 60'). giovedì 8 
e venerdì 9 febbraio; 

Justine by the Marquis De Sade di Ste­
wart Mac Kinnon, Olive Myer e Nigel 
Perkins (1976, B & N, 90*), sabato 10. do­
menica 11 e lunedi 12 febbraio. 

Minor Phase di Carola Klein (1978, a 
colori. 145'), The life story of Baal di 
Edward Bennett (1978, a colori, 58'), mar-
tedi 13 e mercoledì 14 febbraio. 

CINEMA DELLE DONNE — Da giove­
dì 15 a martedì 21 febbraio, in program­
ma esclusivamente film realizzati da 
donne: 

Rapunzel lei down your hair di Susan 
Shapiro, Esther Ronay e Francine Win-

. ham (1978, a colori, 80'), giovedì 15, ve­
nerdì 16 e sabato 17 febbraio: 

Galaxy's last tape (1978. a colori, 30*), 
e Careless love (1977, a colori, 10*) di Fran­
cine Winham. Give me your answer di 
Erika Stevenson e Judith Fremmen (1978, 
a colori. 10"), Etudes I, II, III di Joy 
Hatherbarrow (1977, a colori, 8'), Switch 
off di Ruth Carter (1977. a colori, 23'). 
Survival Kit di Karen Altman (1977. a 
colori, 21'). Out of season di Sara Jolly 
(1976, a colori. 18'). domenica 18, lunedì 
19 e martedì 20 febbraio: 

NUOVO CINEMA INGLESE — In the 
forest di-Phil Mulloy (1978. B & N. 80'), 
mercoledì 21 febbraio: 

Winstanley di Kevin Brownlow e An­
drew Mollo (1972. B & N. 96'). giovedì 22. 
venerdì 23 e sabato 24 febbraio; 

Central Bazaar di Stephen Dwoskin 
(1976, a colori, 157*) da domenica 25 a 
mercoledì 28 febbraio. 

A colloquio con lo scrittore Renzo Rosso 

«Una società non può 
restare senza teatro» 

ROMA — « E* innegabile che 
sia diffusa una certa sfiducia 
nei confronti del teatro ita. 
liano contemporaneo. Chi è 
che mette In dubbio che Sha­
kespeare sia un grande auto­
re? Eppure, se ne ho visti di 
Shakespeare eccellenti, posso 
dire di averne fatti di atro­
c i»: chi.parla cosi è un at­
tore (no, « attore » è ridutti­
vo, meglio dire «operatore 
culturale», anche se fa pen­
sare ad un parastatale) del 
Gruppo della Rocca, interve­
nuto durante un pubblico di­
battito, a Roma, con gli spet­
tatori del Concerto di Renzo 
Rosso che è di scena in que­
sti giorni al Teatro Valle. 

Renzo Rosso è. appunto. 
uno di quegli autori teatrali 
contemporanei a cui tocca 
subire diffidenza e indiffe­
renza degli addetti ai lavori 
e del pubblico, sebbene il no­
stro Aggeo Savioli, recensen­
do il Concerto sull'Unità, co­
minciò col dire: «Ecco un 
altro esempio di come non 
tutti e non sempre gli auto­
ri teatrali italiani viventi sia­
no perseguitati dalla mala­
sorte: Il Concerto di Renzo 
Roseo ha trovato, da parte 
del Gruppo della Rocca, un 
allestimento dei pia impe­
gnativi e riusciti, accolto dal 
pubblico romano con straor­
dinario calore »-

Infatti, se qualche ricono­
scimento Renzo Rosso l'ha 
ottenuto, le prime note del 
suo Concerto non furono cer­
to salutate dal consenso. 

- « lì Concerto ho comincia­
to a scriverlo nel 1971 — rac­
conta Rosso — ma è stato 
un Impegno laborioso, prò. 
trattosi nell'arco di due an­
ni. Già nel 73 e nel *74 tentò 
di metterlo in scena lo Sta­
bile di Trieste, ma era un'im­
presa tanpoasibUe dati gli 
scarsi fmanslamentL Nel 
frattempo, la giuria del Pre­
mio Pirandello lo considera­
va astruso, incomprensibile. 
Quando si fece avanti il 
Gruppo della Rocca, mi in­
vitò ad nn'a—mliUs, com'è 
suo costume per ogni mizta-
ttm da prendere. Fu una spe­
cie di interrogatorio di ter-
so grado. Alla fine, ero di. 
sfatto, • credevo di aver con­
vinto si a n o due o treper-
sone. Invece, stranamente, 
approvmroiK) alTunanlmltà I* 
aDesttmento del Concerto. Si 
giunse cosi aue prove, du­
rante le quali mi furono sot­
toposti in conttnuasJone cam-
httmenti, correzioni, rie sono 
stato felicissimo. Secondo 
me, uno spettacolo teatrale 
non è che un canovaccio da 
sottoporre alla verifica della 
scena. B* un'opera Incompiu­
ta anche quando hai finito 
di scriverla. Quindi, ritengo 

Renzo Ressa 

validissimo 11 principio della 
discussione e della rielabora­
zione in fase di adatta­
mento». 

Bisognerà forse ora ricor­
dare, brevissimamente, la 
storia del Concerto, o meglio 
l'asse narrativo dell'assai em­
blematica faccenda, che ve­
de alla ribalta un direttore 
d'orchestra a faccia a faccia 
con un tipico ensemble di 
musicisti. Il primo, con modi 
bruschi, impartisce ordini, 1 
secondi chiedono spiegazioni 
e si insubordinano di fronte 
a tante sommarie intimida­
zioni, dando sfogo, per tutta 
risposta, ad una loro priva­
tissima creatività. Allora, il 
Maestro chiama a rinforzo 
una macchina, destinata a 
sostituire quegli uomini cosi 
impertinenti. Ma gli ometti 
la sconfiggeranno sul cam­
po. Inneggiando alla vittoria 
con una improvvisata sinfo­
nia tutta loro. 

Dal testo fino a certe par­
ticolarità deU'aJlestimento, 1 
simboli vengono a galla in 
gran quantità, e l'esercizio di 
critici e spettatori sta nel 
decifrarti. Mentre le inter­
pretazioni si accavallano, pe­
rò, Renzo Rosso tende ad ar­
ginare la foga delle « iperlet-
ture». 

« Sono profondamente con­
trario ad una moderna ten­
denza — dice l'autore — a 
stringere attorno ad un si­
gnificato fermo e preciso un' 
Intera opera, Di per sé, TI 
Concerto, cosi come nasce, 
con molti materiali a suo nu­
trimento, deve per fona con­
tenere significati plurimi. 
Bppoi. la ccnsapevoksaa di 
un autore non è mal lumino­
sa come può sembrare. Spes­
so, molto è frutto dell'istinto. 
Per esempio, quando sento 
che certe battute fanno zssL 
to ridere, non so Io stesso fi­
no a che punto l'effetto sia 
calcolata E* chiaro che 
quando lo scrivevo TI Concer­
to ero spinto anche da un au­
tentico divertimento, ma que­

sto nasceva dal genere di o-
perazione prestabilita. Il tea­
tro è un fatto molto politico, 
a differenza della narrativa. 
Chi scrive per il teatro deve 
tenere estremamente presen­
te la società, perché 11, in pla­
tea, è seduta un'attendibile 
rappresentanza della società, 
e in prima fila c'è sempre la 
classe dominante. Qual è il 
tono della classe che ci ha 
guidati negli ultimi trent'an-
ni? ET un tono grossolano, 
quindi io ho scelto di con­
trassegnare il mio Concerto 
con accenti grotteschi, lonta­
ni da un realismo che ha ab­
bandonato ormai persino la 
realtà del nostro paese». 

Allora, come si sente un 
autore italiano contempora­
neo nell'Italia di oggi? 

«In una situazione — ri­
sponde Renzo Rosso — che si 
potrebbe definire precaria, 
Del resto, questa precarietà 
è di tutti noi. se ci rendiamo 
conto che stiamo cercando 
soltanto adesso di parlare u-
na lingua, l'italiano, scono­
sciuta ai più! Sebbene a fati­
ca. l'italiano si fa strada, e 
l'abuso dei "cioè" è il segno 
della difficoltà. Comunque. 
io credo molto nelle possibi­
lità di questa lingua e, di 
conseguenza, credo n e l l e 
chance» future del teatro. 
perché, lo ripeto, una società 
non può restare senza teatro. 
Del resto, penso che un testo 
come II Concerto potrebbe 
essere rappresentato senza 
gaffes a Parigi o a New 
York». 

Sin dalle prime rappresen­
tazioni dei Concerto, da più 
parti è stata segnalata una 
singolare somiglianza con il 
più recente film di Fellini 
Prova d'orchestra, proiettato 
pubblicamente solo in un'oc­
casione, a Firenze. Eppure. 
chi ha visto II Concerto e 
Prona d'orchestra assicura 
che le similitudini faranno 
scalpore. 

« Federico Pelimi deve aver 
preso ridea di partenza da] 
Concerto — dice Renzo Rosso 
— ma poi. con l'ingegno che 
ha, è andato per conto suo. 
Infatti, Prova d'orchestra ha 
ben poco a che vedere, se sca­
viamo un po', con il mio 
Concerto. Altre intuizioni, al­
tri approdi, altra ideologia. 
Ad ogni moda credo proprio 
che Penml abbia attinto da] 
Concerto i primi lumi, perché 
H mio non è un testo specia-
Bstioa, ma specializzato. For­
se tu non lo sai, ma io ho 
studiato musica e ho persino 
militato in un'orchestra. Sen­
za precedenti del genere, non 
avrei mai potuto immagina­
re una storia come questa». 

David 

ROMA — «Ventanni di ci­
nema inglese » sarà senz'al­
tro da annoverare tra le ras­
segne più ambiziose dalla 
fondazione del Filmstudio. 
Del resto, a prendersene cu­
ra è stata Rony Daopoulo, 
che già aveva allestito due 
anni fa nel cineclub romano 
Rinomata: la donna con la 
macchina da presa, ovvero 157 
film scritti, diretti, interpre­
tati da donne. > • • 

Da domani, sabato, a merco­
ledì 28 febbraio, il Filmstu­
dio ospiterà 44 film (di va­
ria foggia, di diverso me­
traggio. tutti inediti per 
l'Italia, eccetto Winstanley, 
visto da pochi, tuttavia) che 
parlano inglese. Quasi sem­
pre il cockney popolare e su­
burbano, quasi mai l'inglese 
forbito di Oxford. 

Non è facile parlare dt 
questi film in anteprima, per­
ché alcuni sono del tutto igno­
ti, mentre altri risultano or­
mai così celebri, storici, mitici, 
da lasciarci senza parole per 
le troppe frasi fatte che ab­
biamo ascoltato, nel corso de­
gli anni, sul loro conto, sen­
za che mai. prima d'ora, ci 
venisse offerta l'occanione di 
verificare con i nostri occhi. 

I film «miliari» sono quelli 
che appartengono al periodo 
ruggente ed esaltante del Free 
Cinema insorgente: One pota­
to two potato di Leslie Daiken 
(infanzia in fermento nel cor­
tili londinesi), Nice time di 
Claude Goretta e Alain Tan­
ner (due svizzeri, che un gior­
no risolleveranno le sorti del 
cinema nel loro paese, esplo­
rano la Londra cosmopolita 
ad uso turistico sul sentiero 
dell'Eros), Momma don't al­
low di Tony Richardson e 
Karel Reìsz (due cineasti in 
attesa di gloria sulle tracce 
di esistenzialisti e teddy-boys 
in un ritrovo jazzistico di pe­
riferia: è il trionfo del mon­
taggio. estremamente essen­
ziale, scandito, diretto agli 
scopi). O Dreamland di Lind-
say Anderson (il «profeta» 
del Free Cinema centra nell' 
obicttivo una folla, quella del­
la Fiera di Margate), Toge­
ther di Lorenza Mazzetti (lo 
spirito del neorealismo italia­
no approda al porto di Lon­
dra. per un ritratto di due 
inusuali protagonisti, in lun­
ghi piani-sequenza). Troviamo 
ospite del Free Cinema, inol­
tre Amelia and the angel, 
una delle prove d'esordio di 
Ken Russell, già mistico e vi­
sionario, alle prese con una 
sua Alice, bimba angelica in 
senso stretto. 

L'unico lungometraggio che 
figura nel ciclo di proiezioni 
consacrato al Free Cinema è 
Herostratus di Don Levy, un 
film che casualmente vedem­
mo nel 1967, quando sembra­
va che un distributore italia­
no volesse acquistarlo. Hero­
stratus (si tratta della rivi­
sitazione del mito greco di 
Herostratus, l'uomo che volle 
conquistare la fama eterna 
attraverso un gesto distrutti­
vo, incendiando il tempio di 
Artemide a Efeso la notte in 
cui nacque Alessandro Ma­
gno) è lungometraggio a pie­
no titolo, poiché dura quasi 
due ore e mezza, una imper­
donabile stravaganza per l'e­
poca in cui venne realizzato. 
L'Herostratus del film è un 
giovane sbandato che decide 
di togliersi la vita, e offre 
il suo suicidio ad un esperto 
di pubblicità perché ne sfrut­
ti il clamore, opportunamen­
te amplificato, in cambio di 
un messaggio di protesta da 
inoltrare alle masse. Girato 
in una continua giustapposi­
zione di sogno e realtà, fra 
le quattro mura della casa 
diroccata dove vive il prota­
gonista, bombardato dalle im­
magini pubblicitarie ormai di­
laganti e devastanti nella sua 
povera psiche, Herostratus è 
un film molto importante, 
che stabilisce essenziali mo­
menti di contatto tra la « ri­
volta cinematografica » bri­
tannica e il New American 
Cinema. 

Infatti, poco dopo, nel 1968 e 
nel 1970, registi underground 
come Jeff Keen (Meatdaze) 
e Tony Sinden (Arcade) ti 

accostano alla pop art per 
mettere in risalto, in chiave 
satirica o puramente surrea­
lista, la forza di penetrazio­
ne dell'iconografia americana 
in una cultura britannica neo­
consumistica. 

Venendo a film più recenti, 
si possono sottolineare, in 
particolare, cinque titoli da­
tati 1978: Before Hindsight di 
Jonathan Lewis e Elisabeth 
Taylor-Mead (preziosa anali­
si dei film e cinegiornali in­
glesi degli anni '30, tenden­
te a stabilire come e quanto 
venne sottovalutato il perico­
lo fascista nel mondo), Mir-
ror Phase di Carola Klein 
(studio psicanalitico della vi­
ta di una bambina, dai sette 
mesi ai due anni di età), The 
life story of Baal di Edward 
Betten (storia di Baal, il poe­
ta ubriacone, uno del più af­
fascinanti personaggi di Ber-
tolt Brecht), Rapunzel le* 
down your hair di Susan Sha­
piro, Esther Ronay, Francine 
Winham (rilettura femmini­
sta della favola dei fratel­
li Grimm, aperta a svariate 
ipotesi di reinterpretazione), 
In the forest di Phil Mtil-
loy (quattrocento anni di sto­
ria inglese in quadri epici, di 
« storia nascosta dalla Sto­
ria »). 

Come si intuisce da questo 
panorama di titoli, si tratta di 
film prodotti al di fuori del­
l'industria cinematografica. 
piuttosto fiacca in Inghilter­
ra prima dell'avvento dei ca­
pitali americani e della suc­
cessiva colonizzazione statu­
nitense. Questi film, da quelli 
del Free Cinema a quelli o-
dierni, sono stati spesso pro­
dotti da indipendenti, ma è 
pur vero che in molti casi 
l'apporto del British Film In­
stitute è stato determinante. 

In Inghilterra, infatti, all' 
atavico scompenso di una in­
dustria cinematografica poco 
vitale e nient'affatto autono­
ma, fa riscontro un «cinema 
di Stato» (il solo di una qual­
che efficacia nell'Europa oc­
cidentale) che spesso, come 
nel caso del Free Cinema, si 
è rivelato capace di un gran­
de spirito d'iniziativa. Ani­
mato da un onesto e sincero 
mecenatismo, il British Film 
Institute occupa un posto di 
rilievo nella storia del cine­
ma inglese. E noi sappiamo 
bene che non è pleonastico. 
per un istituto, un ruolo nel­
la storia. g, 

d. "g. 
NELLA FOTO ACCANTO AL 
TITOLO: Una scena di / / dei 
regista Lindsay Anderson 

. Più gravi 
del previsto 
le condizioni 

di John Wayne 
LOS ANGELES — Le con­
dizioni di John Wayne si 
sono rivelate più gravi del 
previsto: i risultati della 
biopsia effettuata sui tessuti 
dell'attore, operato una set­
timana fa di cancro allo 
stomaco, denunciano infatti 
la presenza di metastasi nel 
sistema linfatico glandolare. 
Ciò comporta la possibilità 
di una riproduzione di tu­
mori in diverse parti del 
corpo. 

I sanitari del Centro me­
dico universitario di Los An­
geles devono adesso decide­
re se ' John Wayne può es­
sere curato con la radiote­
rapia, oppure con appositi 
farmaci o, ancora, con un 
nuovo intervento chirurgico; 
intanto hanno dichiarato 
che non sono purtroppo in 
grado di dire nulla di ras­
sicurante sul futuro del ma­
lato. L'attore, che è stato 
informato della diagnosi, si 
mantiene calmo e spera di 
riuscire a debellare il suo 
male come nel 1964, quando 
subì l'esportazione di un pol­
mone colpito da cancro, 

ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI FORLÌ' 

AVVISO DI GARA 
L'Istituto Autonomo Case Popolari di Porli indirà 

una licitazione privata per l'appalto dei lavori di manu­
tenzione straordinaria e di risanamento da eseguirsi in 
sette fabbricati posti fri Forlì • Vale Matteotti. 

L'importo a base d'asta dei predetti lavori è di lire 
102.137.021. 

Per l'aggiudicazione si procederà con il metodo di cui 
allo articolo 1-a della Legge ri. 14/1973. 

Le Imprese possono chiedere di essere invitate alla 
gara di cui sopra con domanda inviata all'Istituto Auto­
nomo Case Popolari della Provincia di Forlì Viale O. Mat-
teottt n. 44 entro 15 giorni dalla data di pubblicazione 
dei predetto avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione 
Emilia-Romagna allegando copia del certificato di iscrizio­
ne all'Albo Nazionale dei Costruttori. 

IL PRESIDENTE 
(Or. Arch. Antonio Quadretti) 

Sarà 
rstath* 

denl a piazza 

COMUNE DI MILANO 
Rcttazte** prhrlm per l'appalto 

dei ceneriera ««Rissarle occidentale 
D'Ahrlana (da via P. Ren­io via 

L. irfl^n.Mt. 

La facoltà di cui all'art, 7 lettera d della legge 2 feb­
braio lf73 n. 14 potrà essere esercitata entro 10 giorni dalla 
data di pubblicazione dell'avviso nel Bollettino Ufficiale 
della Regione lombarda. 

IL CAPO RIPARTIZIONE 
Aw. Nicola Mario Ri 

L'ASS. AI SS.LL.PP. 
On. Giulio Pelottl 


